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Felice Gaetano Maria Bellotti nacque in Milano il 
giorno 26 di agosto dell'anno 1 786 da Giovanni Pietro, 
dottore di leggi , e da Maria Antonia Vandoni. Fece 
gli studii di umane lettere c di filosofia nelle scuole 
Arcimbolde tenute nella sur adolescenza dai Chierici 
Regolari di San Paolo, detti fra noi Barnabiti, e fino 
da principio dimostrossi per genio inclinato alla poesia, 
di cui in quelle scuole, secondo i metodi d’allora, era 
lodalo maestro un p. Lorenzo Ciceri. Di là passò alla 
Università di Pavia, ove attese allo studio delle leggi; 
e compiutone il corso col successo che mancar non 
poteva al suo ingegno ed alla sua applicazione , ebbe 
nel 1806 la laurea del dottorato in quella facoltà. 




Ma le avviluppate arti del foro non erano fatte per 
chi scntivasi nato alla libertà delle lettere. Sicché ri- 
masto privo del padre ed in istato di molto agiata for- 
tuna , tutto si abbandonò agli amali suoi studii , va- 
gheggiando in ogni cosa l’idea del decente, del gentile, 
del raro, del bello, a cui sempre aspirava, e che 
avrebbe voluto vedere in lutto verificarsi. 

Erano i tempi della prima sua gioventù tempi di 
commozione. Pareva che tornar si volesse alla vita de’ 
Greci e de’ Romani. Il gran capitano e legislatore del 
secolo , rinnovando i prodigi di Alessandro e di Ce- 
sare , rendeva credibile quanto di grande c di mera- 
viglioso gli storici, gli oratori ed i poeti hanno scritto 
di essi. Per un felice concorso, in Italia e fuori erano 
sorti nelle scienze c nelle arti di quegli uomini che 
fanno lo splendore di una età. Mandava luce dalla 
Italia quel Volta, della cui scoperta tanti mirabili frutti 
raccoglie il tempo moderno. Parini cd Alfieri si erano ri- 
condotti alla importanza cd all’altezza degli scrittori greci 
c latini; Appiani e Canova, poeti nelle arti del disegno, 
col pennello e collo scarpello ricordavano gli Apolli 
ed i Fidia; Vincenzo Monti (dopo di avere rinnovel- 
lato il culto del sommo Alighieri), nei componimenti 
che andava dettando sugli avvenimenti che tanti e con 
tanta rapidità si succedevano , sarebbesi detto che fa- 
cesse sentire, quando Omero c Virgilio, c quando Pin- 
daro ed Alceo, c preparava la stupenda versione del- 
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V Iliade, cui per bassezza il Salvini e per temerità il 
Cesarotti avevano falla credere opera disperala. Della 
sublimità e deU'intellelto di quegli scrittori, il cui spi- 
rito aleggiava tra i commovimenti della politica, im- 
pressionavasi la mente del Bellotti, e fatta sua parte 
del giovare alle lettere (chò non tutti nascono per es- 
sere magistrati o guerrieri), s’invogliò, oltre al latino, 
che pur conobbe perfettamente, d’addentrarsi ne’ se- 
greti della lingua di coloro che agli scrittori di Roma 
furono maestri del bello stile, della lingua di quella 
Grecia, che vinta portò le arti nel Lazio agreste, c 
fece dire di avere per esse soggiogato il rozzo con- 
quistatore. Frequentò le lezioni del professore Ot- 
tavio Morali , che avrebbe voluto in tutti infondere 
l’amore del Greco , parendo che per questo solo vi- 
vesse; ma il Bellotti fece il più da sò stesso per quella 
forza d'intenzione per cui, di qualunque cosa che for- 
masse oggetto de’suoi studii, sembravagli di nulla sa- 
pere se non ne avesse toccato il fondo. La traduzione 
del libro V dell ' Ulissca d’Omcro fu nel 18H il primo 
saggio di questo suo studio. Splendido saggio in vero; 
il quale poteva dare speranza che l 'Iliade del Monti, 
uscita per la prima volta intera nell’anno precedente, 
avrebbe avuta degna seguace quest 'Ulissea. Se nonché 
l’ insigne autore delle Poesie campestri e delle Episto- 
le, Ippolito Pindcmonte, già nel 1809 aveva tradotti 
c publicati i due primi Canti del poema pel quale 
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Omero fu da un eccellente antico retore paragonato 
ni sole del tramonto, a cui, senza l'ardore, rimane 
la grandezza. E sapevasi che il Pindemontc, alla cui 
mite c riposata musa ben conveniva un tal lavoro, 
attendeva di proposito a compiere la versione di tutto 
il poema. Forse per questo il Bcllotti desistette dalla 
impresa, non volendo per modestia venire in concor- 
renza con chi già teneva uno de' primi seggi nell’ita- 
liana poesia; o forse, meglio clic del genere narrativo, 
egli compiacevasi in poesia del genere dramalico. Per- 
ciò innamorato deH'Alfìeri, da lui quasi saputo a me- 
moria ne’ suoi anni più giovani , alloraquando, per le 
voci di libertà che correvano, schiarita (come l'autore 
medesimo di sè prediceva) la durezza del suo linguag- 
gio, aveva riscossa una adorazione che parve a Cesare 
Balbo perfino soverchia , e che lo stesso Bcllotti in 
quanto a sè ridusse poi entro giusti confini, si pro- 
pose di far rivivere in Italiano que’ sommi autori che 
il grande Astigiano aveva presi a guida c quanto a 
poesia, e quanto aU’efletlo morale a cui ebbero mirato 
ne’ teatri della loro nazione. L' intento era arduo da 
conseguire per chiunque non avesse avuto al pari del 
Belletti l’ingegno qualificato a poter essere originale 
in simil genere di componimenti , onde la voce dei 
traduttore rispondesse amica e franca a quei concetti 
di una musa sublime; dacché egli voleva che nella 
nuova veste potessero divenire lettura comune in Italia 
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(ove generalmente ora mai poco più ne sonava che il 
nome nelle scuole), e potessero anche esservi ricon- 
dotti in iscena. Aggiungi che dovevasi, per la fedeltà 
al testo e per bene assimilarne l’ intelletto , lottare 
colle difficoltà della lingua, le quali molte e forti sono 
ne’ tragici. 

È noto siccome tre siano i grandi scrittori greci , 
di cui, se non tutte, almeno in parte, ci furono con- 
servate intere le tragedie. Eschilo innalzò primo la 
dignità del coturno , fu il vero padre della tragedia 
greca , e colla sua magniloquenza nutriva in Atene 
l’odio alla tirannia , che dalla Persia avrebbe voluto 
stendersi sulla Grecia. Sofocle , chiamato da Marco 
Tullio poeta divino, portò la tragedia alla sua perfe- 
zione, sì per la lingua, come per la disposizione dra- 
matica, e per l’affetto che la informa. Euripide intro- 
dusse il prologo , fece gala di sentenze , delle quali 
vuoisi alcuna essere di Socrate, ch’ebbe maestro ; do- 
tato di fecondissima vena, cadde talvolta nel comico; 
dipartissi dalla semplicità e dalla naturalezza nell’an- 
damento de' suoi dromi; insomma fece decader l'arte, 
o gli mancò quello per cui Sofocle è meraviglioso, il 
ricoprirla sicché non apparisca ; ma nel promovere la 
compassione inverso le persone ch’ci mette in iscena 
fu eccellente , onde venne detto traijiclimmo da Ari- 
stotele. In tutti poi questi scrittori è manifesto il 
proposito di fortificare nello spirito degli Ateniesi 
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l'amore del popolare governo, mostrando come il 
Fato gravitasse sulle case «lei re. 

il Bcllotti prese a tradurre per primo Sofocle sic- 
come il più perfetto, c che meglio potevnsi accostare 
al gusto del moderno teatro. Le sette tragedie che di 
lui ci sono pervenute erano giù state più o meno li- 
beramente, più o meno felicemente trasportate nella 
nostra lingua da varie penne, nissunu però in modo 
che avesse quell’aria originale onde il traduttore con- 
fondesi coll'autore. Nè poteva ciò affermarsi di quella 
stessa clic dell’ Edipo re aveva fatto nel secolo XVI 
Orsallo Giustiniano ; sebbene rappresentata con son- 
tuosissimo apparato sulle scene del teatro Olimpico 
in Vicenza nel 1583 vi fosse stata grandemente ap- 
plaudita; e sebbene Scipione Maffei l'avesse ristampata 
nella sua Scelta ili tragedie per uso della scena ; on- 
dechè il Parini , siccome di quella eh’ era allora più 
celebrata e tenuta per più fedele al testo greco , se ne 
valeva per le sue scolastiche esercitazioni. Nel 1796 
Luigi Lamberti, che più tardi fu tra di noi successore 
del Parini, aveva dato di quel mirabile Edipo re una 
traduzione con candore ed accuratezza di lingua me- 
glio aderente al testo, stampata coi bellissimi tipi del 
Bodoni, c poi ristampata in Miluno nel 1 808 con altre 
poesie di Greci scrittori; ma nè da questa pure, per 
debolezza del verso quanto a tragedia, era raggiunta 
la meta. 


Digitized by Google 



— 9 — ‘ 

Quando il Bellotti si accinse per suo privato eser- 
cizio a mettere Sofocle in italiano, ne aveva condotta 
l’intera versione nello stile Alfieriano, ina risolutosi 
di puldicarla , si accorse che l’Omero tragico, detto 
anche Ape attica dal fare accolta d’ogni fiore c d’ogni 
bellezza del dire opportunamente al subbiclto, stava 
n disagio fra i ceppi di quelle bruschezze che il fiero 
Allobrogo, inteso a creare lo stile pel dialogo, aveva 
sostituito al languido verseggiare degli scrittori clic 
prima di lui cransi provati a comporre tragedie. L'A- 
ristodemo del Monti, con uno stile forse ridondante nel 
contrario, era fatto quasi a correttivo di quella maniera. 
Però il Bellotti, senza mancare d’armonia, diede forza 
c celerilà al verso dramatico destinato alla recitazione, 
avuto riguardo alla collocazione degli accenti ed alle 
appoggiature del discorso , e serbò pei Cori , parte co- 
tanto splendida delle greche tragedie , c particolar- 
mente di quelle di Sofocle, tutta l’efficacia del metro 
e del numero onde è così bella nella nostra lingua la 
lirica poesia. In tal modo rifatto allora da capo il suo 
lavoro, che molti anni di poi ritornò sull' incudine 
come diremo in appresso, lo publicò in Milano nel 1 81 3 
colle stampe del Mussi , in due volumi. L’esito corri- 
spose pienamente all' intenzione dell’opera, la quale 
ebbe tosto grandissima fortuna, c l'Italia conobbe d'a- 
ver fatto suo il gran tragico. Nò sono moli’ anni che 
noi vedemmo nella città nostra rappresentarsi per più 
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il’ una sera dal celebre Modena V Edipo re, tradotto 
dal Bellotti , e produrre grandissimo effetto sugli spet- 
tatori, che partivano dal Teatro Carcano ammirali c 
commossi di tanta perfezione dramalica c di tanta 
bontà di stile; c non erano tutti dotti, nò preoccupati 
in favore dell'antico. Che anzi dirò « cosa incredibile 
e vera » che a me toccò di udire un tale affermare 
(vedi ignoranza d’uomo, che pure non mancava di 
sentimento!) che scrivcvasi pur bene dugent’anni fa, 
ed un altro, che almeno conosceva gli scrittori venuti 
di fresco in voga, domandare se quella tragedia era di 
Schiller. Certo indizio dell’intrinseco merito del lavoro, 
quando egualmente fa forza ai sapienti ed ai rozzi. 

L’esito felice della versione di Sofocle incoraggiò 
il Bellotti a recare nella lìngua dell' Alighieri (cosi 
egli) le poche Tragedie, che il tempo a noi concedette 
fra le tante di cui fu padre il potente ingegno di EscUilo. 
Ed è da notare che il Sofocle era venuto nel publico 
come una apparizione non attesa , senza preconio di 
Giornali , dal che sempre abboniva l’ animo del tra- 
duttore , cui avrebbe sdegnato una lode per qualsi- 
voglia modo mercato, sicché al tutto spontanei furono 
gli applausi c la corona. A fare Eschilo italiano, ch’è 
pure il più difficile dei tragici greci , veniva anche 
spinto il Bellotti da certa consonanza dell’indole sua 
colla severa dignità e colla forza dei caratteri così 
magnificamente tratteggiati da questo autore; e dal 
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sentirsi fatto più robusto negli studii c più forte non 
solo a penetrare nelle oscurità del testo, spesso tur- 
gido pel linguaggio che si colora del furore ditiram- 
bico onde nacquero i primi canti della tragedia, ma sì 
ancora a raggiungerne la grandiloquenza, ed il calore 
che in ogni parte invade lo stile, ma più ne' Cori, che 
si possono dire animati d’una particolare inspirazione. 

Se non che mentre tutto egli intendeva a quest’o- 
pera, cadde in malvagia salute il suo amico Giuseppe 
Dossi, che dalle sponde del Cario, ove sul finire del- 
l'anno <814 era andato, lusingandosi di rinfrancarla 
sotto quel benefico cielo , gli dava ne’ primi giorni 
dell’anno susseguente in belle terzine liete notizie di 
sò, colla speranza di potere quando che fosse tornare 
ristabilito in Milano, e tutto ridonare! a quell’arte — 
Che ioUe Apel/e e Raffaello a Lete — che professava 
essere sempre stata in cima de’ suoi pensieri , c di 
cui conchiudeva col dire : 

» L’amo pur sempre, e le mal ferme penne 
•> Do ancor vèr lei, di' ebbi più cara allora 
” Che diè luo aspetto a tavola perenne, 

» Si che dir possa a chi non nacque ancora : 

» Questo è il severo ciglio di colui , 

» Che si calzò degli anni in su V aurora 
» Ri Sofocle i coturni e parrei' sui. 

Se ne rallegrava il Bellotti , c ne congratulava all'a- 
mico in un Carme, che al pari delle terzine non fu 
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dato alla stampa. Ma le speranze non durarono lun- 
gamente. Il giorno 8 di dicembre del 1815 moriva 
il Bossi nel vigore degli anni e dell’ingegno. Graziosis- 
simo nel disegnare ; esimio per l’invenzione e la dispo- 
sizione d’alcuni suoi cartoni, e pittore valente, benché 
non sempre nè egualmente felice nel colorire; coltis- 
simo letterato c leggiadro poeta nella lingua comune 
d'Italia e nel vernacolo milanese; benemerito per avere 
promossa la formazione d’una pinacoteca in Brera, e 
studiato ad aggiungervi i modelli de’ più eccellenti 
lavori dell’ arte antica ; benemerito per avere cercato 
ed ottenuto che non perissero inonorati gli ultimi avanzi 
del gran Cenacolo di Leonardo, del quale diede le dotte 
illustrazioni alla stampa c condusse in una tela di eguale 
dimensione all'originale la copia; benemerito finalmente 
per avere fra noi acceso ed accaloralo nei giovani l’a- 
morc c lo studio di tutte le arti del bello. Di questa 
perdita dolente il Bcllotti cambiò l'inno che meditava 
di cantare pel risanato amico alla diva Salute nel Carme 
di compianto , che, unito ad un’Ode c ad un Sonetto, 
politicò nel 1816; monumento di pietà e d'ammira- 
zione verso l’illustre defunto, e testimonio insieme di 
quel senso di nobile c delicata amicizia di cui era ani- 
mato il poeta. Potè anche vedersi in quell’epicedio 
come egli non si ristringesse a sapere dar formn ita- 
liana agli altrui concetti, ma fosse pure naturato ad 
idoleggiare con ricchezza e facilità di armonizzato 
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linguaggio i proprii pensieri che scaturiti dalla sor- 
gente del cuore agitano la mente e s’ innalzano a 
poesia. E sono pur belle le parole , che intorno a 
questi versi gli scriveva da Roma il giorno 13 di 
giugno di quell'anno Alessandro Verri, che tre mesi 
dopo scendeva egli medesimo nella tomba. « Ella in- 
» spira nel lettore (dice l'illustre vecchio, nostro con- 
» cittadino) quel tenero sentimento con cui i cuori cc- 
» celienti deplorano il fato inevitabile. Non può l'amico 
r> dolente persuadersi che debbano morire i buoni : 
«sembrano degni d'essere immortali. Facciamocene 
n una dolce consolazione collo spargere di fiori la 
» tomba , ed illustrarne la fama. » 

La traduzione di Eschilo fu stampata in due volumi 
dalla Società tipografica dei Classici Italiani nel 1821. 
A differenza di quanto non aveva fatto per Sofocle, 
stimò opportuno di porre dopo ciascuna tragedia al- 
cune Note dichiarative , per le oscurità nascenti du 
rapporti a cose meno conosciute, « affinchè molli lettori 
» (scrive egli) non fossero da ostacoli estrinseci impc- 
r> diti di meglio conoscere i pregi e le mende di questi 
» componimenti. » Volle che il verso si levasse all’al- 
tezza ed alla efficacia dell'originale; e del resto pensò 
dovere di traduttore il non porre alcuna arte nell' at- 
tenuare o coprirne i difetti : « che allora uu'allru faccia 
» ha l'opera che si traduce, un’altra la traduzione; c i 
» grandi non amano di comparire che con la propriu. « 
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K fu questa la sua massima nel tradurre : attenersi , 
per <|uanlo è possibile , ad una rigorosa fedeltà , at- 
temperandovi le forze del proprio idioma ; con che 
parevagli di prestare non ozioso officio alla patria let- 
teratura, accrescendole ricchezza colle siffatte impor- 
tazioni, se mi è lecito di togliere questo vocabolo dagli 
scrittori di puhlica economia. Quando publicavasi 
l ’ Eschilo , correvano tempi , ne’ quali crasi fatta ra- 
gione clic l'ammirazione del Greco c del Latino 
avesse inceppate le menti, e bisognasse allargarsi in 
aria più libera, accogliendo a quest’uopo dottrine ed 
esempii, come di filosofìa, così di letteratura venuti 
dal Settentrione. E pensavasi che col ricorrere all’età 
di mezzo, anziché conservare le tradizioni elleniche c 
romane tramandate dai nostri maggiori che a quelle 
professavansi debitori del risorgimento operatosi delle 
lettere e delle arti ne’ secoli XIV c XV, si sarebbero 
rinfrescali c resi fecondi i campi della fantasia, c sulle 
rovine di un bello convenuto avrebbesi creata un’arte 
nuova. Di simili dottrine era stato diffonditore il Gior- 
nale a cui avevasi dato il titolo di Conciliatore ; nè 
mancava chi , fonnato alla scuola del Parini , poeta 
sempre originale e nel Giorno e nelle Odi, sarebbe 
parso doverne seguire i dettali ed aver cari i limpidi 
rivi di Grecia, si accostava nondimeno a quella nuova 
critica ; e la gioventù vi si piegava volonterosa, com’è 
il suo costume in ciò che si presenta coll'aspetto della 
novità, c mostrasi più specioso c meno malagevole. 
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Sebbene la traduzione di Eschilo stata fosse pel Bei- 
lotti lavoro di maggior fatica e più maturato clic non 
quella di Sofocle, c quindi venisse tosto altamente pre- 
giata dagl'intelligenti, non si fece al suo publicarsi quel 
batter di mani, per cosi dire, tanto generale com'era 
avvenuto per l'altra. Di che parte furono in colpa i 
tempi declinali nel nuovo gusto in materia di teatro 
c di poesia ; ed in parte può accagionarsi l' Autore 
stesso tradotto, i cui piani (come scrive l’illustre G. B. 
Niccolini) accusano tutta l'infanzia dell’arte , c quindi 
non possono andar a genio d’ogni sorte di leggitori. 
A malgrado di questo non isconfortossi il Bcllotti dal 
proseguire la forte impresa di dare interamente all’ita- 
liana poesia i tragici Greci. 

A dar mano M’ Euripide lo veniva anche eccitando 
Vincenzo Monti; cd egli vi si apprestava, quantunque 
non in tutto si accontentasse di quello scrittore, a cui 
talvolta manca il giudizio, c quindi lo studio di accostarsi 
al perfetto, ch’era l’idolo del Bellotti. Osservava perù, 
c di ciò compiaccvasi , che nè poi sono tanti i difetti 
in Euripide, quanti vollero notare taluni, c che quasi 
mai « non gli falli la eloquente scienza del cuore , la 
» quale in tutte le forme della poesia , ma in questa 
» primissimamente, è signora. » Bisognat agli poi usar 
cure e fatiche (di che non fu mai schivo) per arri- 
vare « alla vera od nlmeno alla più probabile intcr- 
n prelazione de’ tanti luoghi ove il concetto del poeta 
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» o fu da lui stesso non chiaramente alla intelligenza 
» de’ posteri significato , o le ingiuriose vicende de' 
«tempi e la misera ignoranza degli scrivani l’hanno 
« guasto e oscurato. » 

E veramente, dacché ebbe incominciato a lavorare 
sui tragici greci , fu l'opera sua indefessa il ricercare 
e lo studiare gli scritti ed i conienti interi o parziali 
che di mano in mano si venivano sopra di essi pu- 
blicando c moltiplicando con proporre nuove lezioni, 
o con riformare come che sia il testo per correggerlo 
e migliorarlo, a costo eziandio di abbandonarsi a con- 
getture di soverchio ardite ed anzi temerarie , nella 
critica Germania principalmente , ed in Inghilterra. 
Sarebbe sembrato grave colpa al Bellotli se non se 
ne fosse fatto carico e non avesse richiamate ad esame 
tutte le si fatte illustrazioni paragonandole colla lettera 
del testo ch’egli seguiva, e vagliandole per averne lume, 
e farne sempre più accertata e più bella la sua inter- 
pretazione. Nelle seconde cure che pose intorno a So- 
focle, di cui dovrassi parlare in seguito, volle anehc 
esaminare alcuni Codici dell’ Ambrosiana che conten- 
gono l' Edipo re, l 'Elettra, \’ Ajace c V Antigone. 

Di Euripide nel 4 829 diede tradotte cinque tra- 
gedie — Ippolito — Alcesti • — Andromaca — Le Sup- 
plicanti — Ifigenia in Aulidc. — Come aveva fatto 
con Eschilo, mise dopo ciascun drama Note dichiara- 
tive. Ma disdisse poi quella publica/.ione allora ch’ebbe 
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compiuta la italiana versione di tulli i drami di questo 
autore a noi rimasti , che sono in numero di dician- 
nove, compresa la tragedia di Reso, clic i critici più 
perspicaci non vogliono essere opera di Euripide. Li 
dispose nell’ordine il più verisimilmentc cronologico 
in cui furono scritti, desumendolo dalle ricerche e dalle 
congetture dei critici ; ed oltre le Dichiarazioni che 
mette in seguito di ciascun drama, aggiunse al Fine 
d'ogni volume le Note ch’egli chiama ermeneutiche , 
e che danno ragione del senso attribuito dal traduttore 
ad alcune espressioni del testo, che sembrano aver 
patito alterazione , e lasciano luogo alle controversie 
dei critici. In quattro volumi, dal 1844 al 1851, pei 
torchi prima del Ronchetti , poi del Bernardoni , si 
ebbe l’intero Euripide. E qui è da notare che cinque 
anni dopo di avere mandate in luce nel 1829 quelle 
cinque tragedie, e prima di rifarsi intorno all’Autore 
dell’A/cesli c della Ifigenia, piacque al Bellotti di ve- 
nire in publico nel 1834 con un drama di propria 
invenzione, desunto dalle Sacre Carte, ma in parte 
non dissimile, quanto al soggetto, dall'ultima qui ac- 
cennata tragedia del greco autore, la Figlia di Jefle. 

Chè non sempre amò di tradurre, ma instancabile 
com’egli era nelle sue studiose occupazioni, e prin- 
cipalmente, come di già ho toccato, dilettandosi 
della tragica poesia, ne tentò diversi argomenti e con- 
dusse a (ine più d’un componimento di questo genere, 



Digitized 


— 18 — 

cbe, tranne quello di cui ora parliamo, lasciò mano- 
scritti, peritoso dell’esito che ne avrebbe conseguito. 
Piacevangli , come in tutto , i caratteri che 1' umana 
natura avessero nobilitata colla fermezza e colla coe- 
renza de’ principii e della condotta, siccome vedesi in 
questa Scila, candidissima agnello che senza un la- 
mento si rassegna al sacrifizio, ed in suo padre, fatto 
crudele da un voto temerariamente concepito , man- 
cando al quale crederebbe di oltraggiare Iddio, che 
per la forza di quel voto egli mantiene avergli con- 
ceduta la vittoria sui nemici del suo popolo. Ilo pure 
udita leggermi dal Bellotti una delle tragedie che ri- 
mangono manoscritte , nella quale mette in azione 
quel liberissimo Trasea, già tragicamente narrato da 
Tacito negli Annali, così tetragono nella virtù, che 
vittima di Nerone moriva libando a Giove Liberatore, 
ed acclamando che correvano tempi , ne’ quali era 
spcdientc di ringagliardire l' animo de’ giovani cogli 
csempii della costanza. Personaggi di tanta bontà 
che volonterosi incontrano , e senza punto risentir- 
sene, la fine a cui sono condotti, possono bensì pro- 
moverc l’ammirazione e la pietà, ma l’animo di chi 
sta spettatore od è lettore del drama non è agitalo c 
sospeso, come generalmente si cerca, per l’urto e per 
l'impelo degli affetti diversi fra le ambagi ed i dubii 
che, per la risolutezza e la costanza dei protagonisti 
non incontrando ostacolo, si vanno del continuo dis- 
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sipando. Nondimeno tu Figlia di Jefle commove per 
una poesia spirante il profumo di biblica soavità, cd 
è pur bello il contrasto che fa l'innocenza ed il can- 
dore di Scila colla truce ostinazione del padre , cui 
più si convenia direr : « Mal feci, r> Che servando far 
peggio, come cantò l'Aligbieri. 

Moriva nel 1840 in Baasano la moglie del chiaro 
naturalista Alberto Parolini , Giulia Londonio , ed il 
Bellotti, per occasione di consolare l’amico, afflitto 
egli stesso qual era per la immatura fine di quella 
giovane madre , nostra concittadina , la quale , fre- 
quentandone da molti anni la famiglia, aveva veduta 
crescere sotto i proprii occhi, finché era andata sposa 
di quell'uomo illustre, dettava c publicavn in Milano 
un Carme, che può annoverarsi fra i più cari giojelli 
della nostra poesia. 

Già nel mese di luglio del 1830 egli era stato no- 
minato Consigliere straordinario presso l' Acadcmia 
delle Belle Arti , e sebbene rifuggisse le publichc in- 
combenze , non erasi a questa sottratto per l' amore 
che portava alle Arti; o fora’ anche non isdegnava di 
averci qualche ingerenza perchè in quell’ instituto vi- 
vevano per lui le memorie del suo Bossi, e ne riguar- 
dava quasi un legato l’ averlo a cuore per quanto il 
permettessero le circostanze. Checché se ne pensi , 
avvenne che infermatosi nel 1841 il professore se- 
gretario dell’Academia Ignazio Fumagalli, egli, pregato 
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dal Presidente suo amico Carlo Londonio, assunse di 
tenerne per a tempo le veci, nella speranza che quegli 
potesse ancora riaversi, che non fu, essendo mancato 
ai vivi verso l'agosto del 1842 ; e cosi il Bcllolti ne 
continuò l’ oflicio , finché venne eletto il nuovo pro- 
fessore c segretario. Quindi (sul finire dell'anno aca- 
demico) pronunciò nel 1842 e nel 1843 il Discorso 
solilo recitarsi nella solenne distribuzione dei prendi. 
Leggonsi i due Discorsi stampati , coni’ è I’ uso , 
negli Alli dell’ Academia. Con aggiustata e grave elo- 
quenza propone nel primo di mostrare a que’ giovani 
alunni , ed è pur vero , benché forse non troppo av- 
vertito , quanto nei coltivatori delle tre principali fra 
le arti del disegno la poesia giovi a render più nobili, 
più sentile, migliori insomma le opere loro. Nel secondo 
ragiona di alcune opinioni, che assumendo titolo e or- 
goglio di teorie, fanno prova d’invadere la scuola e lo 
studio de' cultori delle ingenue discipline, e di rilrarli 
da que' principii e da que' metodi che sono loro inse- 
gnati come i più sani e più dirittamente conducenti a 
buon successo nell ' arte che presa hanno ad esercitare. 
E ben prevede come non potrebbe mancare chi con 
un sorrìso il' insullalrice pietà tentasse d’ abbattere la 
resistenza de’ sani principii! «Ma il sorridere (oppone 
«egli) è più facile del ragionare, n E seguita a dire 
siccome mentre il cultore dell’arte opera per solo com- 
piacimento dietro que’ principii , »< il filosofo scerne la 
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«segreta corrispondenza fra il giusto sentimento del 
« bello nelle lettere e nelle arti con tutte le tendenze 
n dell animo nostro, e l'importanza conosce di zelarne 
n e proteggerne la conservazione. « 

Tanto amore per le Arti e tanto senno era ben 
naturale elle, avendo nel 1845 cessato di vivere il 
chiarissimo cavaliere Londonio, facessero volgere gli 
occhi sul Belletti per essergli destinalo a successore. 
E di fatto venne interrogato se avrebbe accettata 
quella carica di Presidente dell’ Academia quando gli 
venisse deferita. Ne’ più gentili modi volle schermirsi 
rispondendo; c nondimeno il giorno l.° di dicembre 
dell’anno 1845 gliene venne partecipata la nomina 
fatta il 15 di novembre in Vienna; donde ne lo aveva 
di già informato il barone Camillo Vacani , lo Storico 
delle Campagne degli Italiani nelle Spagne , stato 
suo condiscepolo nel ginnasio. Egli per vero era 
fornito di tutte le qualità richieste a sostenerne de- 
gnamente l’ incarico , c poteva promoverc il lustro e 
sostenere il decoro dell’ Academia , venuta in onore 
tra le più celebri d'Italia, siccome dimostrò per tutto 
il tempo che stette al suo reggimento. Ma desiderava 
di attendere a’ suoi studii nella libertà di che può go- 
dere chi non è stretto da impegni d' officio , che per 
diverse maniere e riguardi legano l’uomo, onde sup- 
plicò tosto ed ottenne di essere dispensato dall’accct- 
tare stabilmente l’onorevole incumbenza, sotloponen- 
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dosi frattanto ad assumerne le veci e adempirle fin- 
ché il nuovo Presidente venisse eletto. 

Giunse frattanto il 18 di marzo dell'anno 18 48, 
quand’egli, che, fidente siccome era ne’ progressi del- 
l’umana civiltà, sedeva fra i Consiglieri del Comune 
ratinati a deliberare sul modo di provvedere alla si- 
curezza dell’ ordine nella città , videsi dall’ irruente 
forza insieme cogli altri di quel consesso, tra i quali 
aveaci pure un suo fratello Assessore Municipale, tra- 
volto in una burella del Castello a languire per cin- 
que giorni, tra il pensiero della vita e della morte, 
nutrendosi di poco pane nero, c bevendo qualche 
sorso d'acqua sucida, mercati a prezzo dai custodi, 
e pure a prezzo ottenendo un sedile da passarsi dal- 
l’uno all’altro, per non istare tutti perpetuamente sui 
due piedi appoggiati all’ umida muraglia. Ne uscì la 
mattina del giorno 23, affranto sì del corpo, ma non 
dell'animo, che vince ogni battaglia nel cristiano fi- 
losofo, confortato dalla buona compagnia « che Tuoni 
» francheggia Sotto T osbergo del sentirsi pura. » Vi- 
rilmente non ne menava lamento; ma lo spirito pro- 
rompeva in un’Ode, la quale, se tutta non fu evan- 
gelio nè profezia, chè gli avvenimenti cangiano il 
colore delle cose , era però animata delle opinioni che 
corsero in quella stagione. Venuto l’agosto di quel- 
l'anno, stimò prudenza sulle prime allontanarsi dalla 
nostra città, e visse qualche mese sulle sponde del 
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Ceresio. Quivi gli si manifestarono gli effetti dei Tisici 
patimenti del marzo; dacché fieramente gli si amma- 
lava una gamba , e gli si produceva un generale in- 
debolimento ed una parziale neuralgia ad un piede, 
dalla quale non potè mai essere pienamente liberato, 
quantunque in processo a volta il male facesse sosta. 

Quando ebbe un poco riavuta la sanità, si ricon- 
dusse a Milano; ma dopo non molto ricadde grave- 
mente; e fu un tempo che parve aver perduta In 
coordinazione del movimento, con tutto che corag- 
giosamente egli sopportasse il suo stato , il quale ad- 
dolorava gli amici che lo vedevano camminar curvo 
sotto lo spasimo , e strascinare a stento T affievolita 
persona. La cura, quantunque penosa, a cui presla- 
vasi, lo ridusse a miglior condizione, non sì però che 
valesse a rinvigorirlo del tutto. Rimanevagli il vigore 
della mente, c la facoltà di attendere agli studii di 
cui sempre occupa vasi. 

Ripigliò le funzioni di Presidente dell’ Academia 
di Belle Arti; ed a malgrado che replicassi le istanze 
e le preghiere per esserne dispensato, dovette perdu- 
rare a compierne le veci Uno al maggio del 18S0, 
allorché un mese prima, sollecitato di nuovo a dire 
se, nella riforma che slavasi preparando delTAcadc- 
mia, potè vasi sperare ch’ei fosse disposto ad accet- 
tarne definitivamente la Presidenza , egli insistette 
ricusando, facendosi schermo della pregiudicata salute, 
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c della necessità in cui trovavasi di abbandonare ogni 
anno per alcuni mesi la città, affine di recarsi a far 
uso dei bagni termali ; sicché si vide finalmChte esau- 
dito da chi governava allora queste provincie. E fu 
con parole di tutto onore, che gli attestavano» la 
» superiore sodisfazione pel vantaggio che durante la 
» sua cooperazione aveva procacciato alt’Acadcmia; » 
— c il dispiacere che avesse « a ritirarsi dal posto 
» che con tanto zelo e sì degnamente aveva fin allora 
n coperto, n 

Nell’ anno 1851 pose fine alla stampa in quattro 
volumi della traduzione di Euripide, e diede mano a 
rifare quella di Sofocle; cosa che da lungo tempo egli 
desiderava di recare ad effetto. Publicandola in due 
volumi nel 1855 coi torchi del Molina, così nc in- 
forma i lettori : 

u Ritorno alle stampe in età provetta questo lavoro 
» mio giovanile, non corretto qua e là, ma rifatto da 
» un capo all’altro, e avvantaggiato (o m’inganno) 
« sì di que'lumi con che di poi la critica filologia il- 
» lustrò queste tragedie, e sì de'proprii miei stridii 
» nell’ una e nell' altra lingua continuati. » 

« Ho restituito alle forme liriche tutte quelle parli 
«che nel testo assumono, anche fra il dialogo, metro 
r> diverso dal scnario tragico , e procedono o con si- 
» sterna antistrofico o altramente, non avendo io per 
» la prima versione abbastanza consideralo essere un 
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n particolare carattere del drama greco il far mutare 
» in un tratto agli attori la ordinaria misura del verso 
» ogni volta clic al poeta ciò sembri più consonante 
r> ad una maggiore concitazione di mente e di animo, 
» cui un subito incremento di passione naturalmente 
n produce. » 

In questo rifacimento egli dovette lottare con sè 
stesso, perchè l'opera dell’ uomo maturo non paresse 
da meno al paragone della freschezza e di quella, 
per così dire, originale inspirazione che tanto erano 
piaciute nel lavoro del giovane. In questo srnso gli 
scrìveva da Corcira, in una lettera di cui ebbi noti- 
zia, Andrea Mustovidi, suo leale amico lino dagli 
studii universitari in Pavia, e giudice il più compe- 
tente in sì fatta materia ; traduttore ed illustratore nella 
italiana lingua di Erodoto, c splendore della recente 
greca letteratura, che, nel momento ch’io scrivo que- 
ste linee, si annunzia essersi spento (*). Un simile 
concetto fu poi ripetuto e svolto dall’ Osservatore 
(giornale scrìtto nel greco moderno) il 24 di febbrajo 
del 1858 nell'articolo necrologico del Iìellotti ( 1 2 ), ove 
le parole intorno al Sofocle , così suonano tradotte: 


(1) Vedi la Gazzetta di Milano del giorno 8 di agosto 1860, che 
ne reca la triata notizia presa dalla Gazzetta di Venezia del 3 dello 
stesso mese. Mustoxidi moriva il *29 di luglio, nell’età di 75 anni, 
nella sua patria Corfò. 

(2) 0 I1APATUPHTH2, Krpxv/ss. 24 ?rjSo«va/rfw, 1858. 
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u Volle, con esempio unico, trattandosi di lavoro 
» simile, difficile da migliorare e già per sè buono. 
» far prova di quanto possa il valore di chi prende a 
» gareggiare con sè medesimo... Il Bellotti coraggio- 
osamente, al pari degli antichi atleti nella doppia 
» Olimpica corsa, intraprese una nuova traduzione di 
» Sofocle. Era diffìcile la prova , ma fu buona la riu- 
» scita, mostrando la sua perizia così nel dialogo, co- 
» me ne’ Cori , chù aveva da esprimere con diverse 
» parole i medesimi sensi. Avendo il Bellotti provetto 
» eguali forze clic il giovane ottenne doppia la corona, 
» poiché già la prima traduzione aveva pregi partico- 
» lari , e, benché superata dalla seconda, che aggiunse 
» altri pregi, mostrasi superiore a quante erano state 
» tentate da altri, ned essa cadrà nell’oblio.» 

Alla seconda edizione di Sofocle avrebbe fatta se- 
guitare la ristampa dell’ Esc hi lo ; sebbene fosse per- 
suaso che meno abbisognasse delle seconde cure questa 
versione. Fra' suoi manoscritti venne trovata, e forse 
era l’ultimo de’suoi lavori, la revisione del Prometeo. 
Lasciò però compiute c disposte da potersi stampare 
le versioni di due poemi , i quali hanno per argo- 
mento due grandi spedizioni marittime. Nel primo fe 
cantato il viaggio degli Argonauti a Coleo, che, se- 
condo la greca mitologia, fu la prima volta che l’uo- 
mo si avventurasse su di una nave al mare. Nc fu 
autore Apollonio , di Alessandri , detto Podio dall’ i- 
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sola che ospitalmente l' accolse e l' onorò esulante 
dalla patria. Meritò che Virgilio se ne facesse in al- 
cuni luoghi imitatore, ma principalmente lo emulasse 
nel quarto libro della Eneide. 1 Lusiadi del portoghese 
Luigi Camoens sono il secondo, e vi si canta la spedizione 
per la quale i suoi nazionali , condotti da Vasco di Ga- 
nnì, o della Gama, si apersero una nuova strada per 
le Indie Orientali, superando il Capo di Buona Spe- 
ranza (che allora venne così chiamato), al di Ih del 
quale fecero la scoperta di terre incognite prima. On- 
dcchò essendosi dischiuse per quella impresa nuove 
vie al commercio , Montesquieu ne tolse occasione di 
alcune magnifiche parole in lode di Camoens. Più re- 
centemente Alessandro di Humboldt 0) nel suo Cos- 
tnos, da quel grande ed appassionato viaggiatore ed 
osservatore della natura ch’ei fu, non dubita d’affer- 
mare che l’entusiasmo del poeta, nelle parti descrit- 
tive dei Lusiadi, l’ornamento de’ suoi versi e la dol- 
cezza del suo melanconico accento non hanno per 
nulla alterata la verità dei fenomeni. Dice essere Ca- 
moens inimitabile quando dipinge quel perpetuo ri- 
cambio che avviene tra cielo e mare, tra il moltiplicc 
figurarsi delle nuvole, il loro meteorico procedimento, 
e gli stati diversi pei quali trapassa la superficie del- 


(1) Montesquieu, De VtwprU dea loìx, liv. 21, chnp. 21. — Hum- 
boldt, Coimoa, voi. 2, part. 1 , cnp. 1. 
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l'Oceano. Canioens, clic aveva guerreggiato a’ piedi 
dell’Atlante , nell’ impero del Marocco , sul Mar rosso 
c nel golfo di Persia, è nel proprio senso, a detta 
di Humboldt, un gran pittore del mare: — la sua 
epopea risplende di quel carattere di verità che nasce 
dall’ immediata c personale osservazione delle cose: 
— egli non mostrasi gran pittore solamente nella 
descrizione dei fenomeni particolari , ma suole com- 
prendere mirabilmente le grandi masse in un sol punto 
di vista. Torquato Tasso, a cui Voltaire U) fa dire 
( nè so donde ei n' avesse la notizia ) che il Camocns 
era il tolo rivale di' ei temesse in Europa, gli aveva 
pagato per vero un tributo d’ammirazione che non 
potevasi nè più solenne, nè più desiderabile. Peroc- 
ché quel sommo epico nostro cantava, in un sonetto 
indiritto a Vasco di Gama, che la penna del colto e 
buon Luigi — Vani' oltre stende il glorioso volo, — 
che gli spalmati legni dello stesso ardito navigatore 
andarono men lunge; onde per lui la fama del viag- 
gio di Vasco giunge a quelli a cui s'alza il nostro 
polo , — Ed a chi ferma incontra i suoi vestigi. 

Quando il Bcllolti abbia intrapresa la traduzione 
di Apollonio non mi è noto. Qualche brano da sè 
tradotto delle Argonautiche egli allega nelle Note ad 
Euripide, e forse contemporaneamente nutriva il pen- 


ti) Essai tur la poesie (piqué. Ch. VII. 
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siero di tulio rendere in verso sciolto (come poi fece) 
quel poema, mal contento dell' unica versione sì poco 
poetica che per lungo tempo se n’ebbe di Lodovico 
Flangini, sebbene venuta in luce con bella edizione 
in Roma nel 1 791 - 1794 , multo accuratamente quanto 
al testo e corredata di dotte e belle note ed osserva- 
zioni. Nè il conte Coriolano di Bagnolo in Torino nel 
1830 , nè nel 1837 il cavaliere Baccio del Borgo in 
Pisa , a cui piacque di portare in ottava rima i quat- 
tro libri di Apollonio, suddividendoli in 12 canti, 
davano sufficiente immagine del poeta Alessandrino. 
Finalmente , in verso sciolto , vivace c fiorito delle 
grazie e delle eleganze del bello nostro idioma, si 
publicò nel 1852 in Milano la traduzione dell'egregio 
professore Giuseppe Rota. 

Nel tradurre Apollonio il Bellotti seguì principal- 
mente il testo procurato nel 1828 in Lipsia dal Wel- 
lauer. La traduzione è condotta in versi sciolti , il 
solo metro opportuno a rendere colla fedeltà che ora 
si esige gli antichi poemi, massime narrativi, senza 
le omissioni o le aggiunte imposte dalla rima, là 
dove ogni circostanza vuoisi conservata come depo- 
sito di antiche memorie. Franco e magistrale n’è lo 
stile c l'andamento del verso, spesso imitativo, con 
proprietà ed abbondanza di locuzione; ondccbè se 
verrà fatto di publica ragione questo lavoro , avrà un 
posto fra i classici che illustrano la nostra poesia. 
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La traduzione dei Lusiadi venivagli fatta ad inter- 
valli quasi per passatempo e per sollievo dello studio 
forte eh’ ei poneva intorno alle greche tragedie. Carlo 
Antonio Paggi, genovese, aveva politicata In Lusiada 
italiana , c per la seconda volta stampata in Lisbona 
nel 1059; nel 1772 un Piemontese (che si sa essere 
stato Y Intendente Michele Antonio Gazano) stampò 
tradotta in Torino la Lusiade ; in Genova fu publi- 
cata per la prima volta la traduzione di Emonio 
Nervi nel 1814; A. Briccolani tradusse 1 Lusiadi 
in Parigi nel 1826. Tutte queste versioni sono in 
ottava rima; ma, toltone qualche stanza del Paggi, 
che però va infetto di barbarismo, e fatta eccezione 
del Briccolani, che a quando a quando dà sentore di 
poesia , si può, collo splendido editore Giuseppe Ma- 
ria di Souza-Botclho (che nel 1817 dedicò in Pa- 
rigi coi torchi del Didot il magnifico monumento tipo- 
grafico al Camoens ), affermare che riissimo di queste 
traduzioni dà un'idea dell’originale , e particolar- 
mente dello stile del Camoens; c che quella del Nervi 
ancor più si allontana dall’originale , e s’aggiunga, 
con tanto maggior danno, in quanto che sopra le al- 
tre ha l’apparenza di essere bella. 

Nella traduzione dei Lusiadi il Bettolìi tenne an- 
eli’ egli lo stesso metro dell’ originale, c conservò l’e- 
gual numero di stanze ; e trattandosi di soggetto mo- 
derno da trapassarsi da una lingua affine nella nostra, 
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poteva la rima destramente usala seguirlo felicemente. 
Perciò nelle stupende ottave del Bellotti il Camocns 
apparisce degnamente, quale fu chiamato, Virgilio del 
Portogallo, e primo poeta delle Spagne; e pel van- 
taggio che ha la lingua italiana sopra quella dell’ori- 
ginale medesimo, può anche suonare più caro ad 
orecchi avvezzi alla maestosa armonia dei versi del 
gran Torquato. 

Cosi, a malgrado della sanità che di giorno in giorno 
andava in lui declinando, continuava nella sua stu- 
diosa operosità il Bellotti , prendendo insieme mera- 
viglioso diletto nell’ognor più adornare una subur- 
bana sua villa, che il celebre Giuseppe Barbieri potè 
con molta ragione chiamare un signoril Ttisculano (t). 
Quivi, allora che gli era propizia la stagione, soleva 
passare alcune parti del giorno, atteso la vicinanza 
della città che gli dava il comodo di andarvi e di 
tornarne in poco d'ora. L’ammirazione del bello lo 
faceva schivo di quanto nel fatto d’ arte non attin- 
gesse alla eccellenza. Così nelle sue stanze di città 
circondavasi degli originali disegni di Andrea Appiani 
c di Giuseppe Bossi ; e gl’ intagli di classici bulini 
ornavano le pareti di quel suo Tusculano. Qual do- 
mestico tesoro, possedeva i manoscritti del Parini; e 
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(1) Barbieri, La educationt materna , lettera; nella Strenna Non 
ti scordar di me per l'anno 1841. 
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per l’ uso de' suoi studii raccoglieva le migliori edi- 
zioni degli scrittori greci. Ialini ed italiani non solo, 
ma francesi, inglesi c spagnuoli, di cui possedeva le 
lingue. Del Parini meditava di publicare col soccorso 
dei manoscritti una nuova stampa del Giorno, che 
fosse secondo l'ultima volontà del poeta; ed avrebbe 
auebe rettificati alcuni luoghi che sfuggirono alla dili- 
genza del Rcina; c n’cbbe a stampa l'impulso ne' bei 
versi dell’ Epistola che I’ amico suo Giuseppe Bcrnar- 
doni dedicava al Panni, poeta morale e civile W. Ma 
la difficoltà di accertare quale sarebbe stata la mente 
dell'autore se avesse recata a termine la revisione 
de’ suoi poemetti, di cui lasciò incompiute diverse 
copie, tutte posteriori all' unica stampa eh* ei fece 
del Mattino e del Mezzogiorno , c varianti qua e là 
l’una dall'altra nella lezione d’alcuni luoghi, tale 
difficoltà tenendolo sempre dubioso, non ostanti le 
molte cure spesevi intorno col trascriverne anche tutto 
di propria mano il testo, fu causa che la divisata ri- 
stampa per parte del Bcllotti non ebbe effetto. 

Nel 1857, vie più affievolito dalla malsania, aveva 
deliberato di passare l’inverno sotto un cielo più te- 
pido e che gli si promettesse più favorevole di quello 
della città nostra. Erasi perciò acconciato di una co- 
moda abitazione sulle amene sponde del Lario. Ma 


(1) Milano, 1848. 
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non aveva appena preso a stanziarvi nel dicembre, 
che fattasi ivi pure in quell’ anno rigida la stagione , 
e non provandoci vermi beneGcio , ritornò tantosto a 
Milano. E già la malattia fortemente incalzava, c ren- 
devasi insuperabile ai medici sforzi. 1 dolori di un 
corpo che precipitava alla dissoluzione gli si facevano 
sempre più intensi, ed erano da lui sopportati colla 
fermezza del fdosofo, corroborata dalla rassegnazione 
e dalla speranza che dà la religione al cristiano. Così 
egli terminava una vita illibata nel giorno 1 4 (li feb- 
brajo dell’anno 1858. I pulitici fogli di Milano e 
della Venezia, di Torino e della Toscana ne diedero 
tosto l’ annunzio con parole di compianto e di onore. 
Il giorno 16 si celebrarono le esequie alla mortale 
sua salma nella chiesa parochiale di S. Maria del Car- 
mine, e dopo fu trasportata al cimitero fuori di Porta 
Orientale ; ove egli amò di posare presso le ossa de’suoi 
più cari pel sangue. Ve la accompagnarono il diret- 
tore del Gabinetto Numismatico e Consigliere straor- 
dinario deU'Academia di Belle Arti in Brera, signor 
B. Biondelli , ed il professore segretario deU’Academia 
medesima, signor Giuseppe Mongeri, ed altri acade- 
miei. Sul feretro parlò il signor Biondelli, e la sua 
allocuzione fu stampata. 

La Gazzetta di Venezia del 25 di febbrajo rife- 
riva che il giorno 20 del mese istesso nella Chiesa 
Cattedrale di Vicenza altre esequie si celebravano a 
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Felice Bellotli nella cappella della famiglia Loschi, 
ove, insieme col Consiglio dell’ Academia Olimpica , 
intervenivano parecchi riguardevoli cittadini: c così 
non fu sola la sua nativa Milano che gli facesse pu- 
blica dimostrazione di onore. 

11 professore Francesco Pavesi publicó nell’ Ap- 
pendice alla Gazzella di Milano del giorno 1 1 di 
marzo 1858 una Cantica in morte del Bcllotti. Fra 
gli articoli necrologici che più distesamente ne par- 
larono, per quanto è a me noto, sono da ricordarsi 
quello che sta ncU’/lppcndice alla Gazzetta piemon- 
tese, sottoscritto R., ed il Cenno commemorativo del 
Crepuscolo nel numero 8 dell'anno IX. Di quello 
dell’ Osservatore, che ha la data di Corfù, ho già 
parlato, e n’ho riportata la traduzione di un brano: 
qui giova di aggiungerne un altro che rende bellis- 
sima testimonianza al cuore del Bcllotti, nel quale 
tra gli altri pregi trovavasi quello eminente della 
beneficenza, esercitata sì a prò di alcune private 
persone, come di pii istituti, e tanto più note- 
vole quanto più dissimulata. Da questo brano è an- 
che facile il dedurre che scrittore dell’ articolo sia lo 
stesso Andrea Mustoxidi, chè cosi si esprime: « Chi sino 
n dalla sua prima gioventù fu amico cordiale e fido 
«•compagno di studii al Bellotti nella Università di 
••Pavia, attesta quanto nel cuore di lui scendesse 
••caro c dolce il nome della Grecia, c come liberal- 
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n mente, dopo l’epoca della sua gloriosa risurrezione, 
» inviasse egli segreti soccorsi a’ suoi infelici esuli , e 
» la loro propria lingua , che aveva imparata senza 
» maestro, francamente scrivesse, e volentieri offerisse 
» loro ospitalità quando venivano a visitarne la patria. » 

Nel 1 81 2 il giovine Dedotti aveva viaggiato per l’Ita- 
lia. In Roma ammirò nel suo studio Canova ; c visitò 
l'autore delle Avventure di Saffo e delle Notti romane, 
caldo amatore delle lettere greche, che, elette a sua di- 
mora le rive del Tevere, di là rifletteva una luce bellis- 
sima sulla milanese coltura. E fu per mano di Canova, 
che poi il Dedotti fece presentare al Verri i suoi versi 
in morte di Dossi, c n’ebbe quella lode per lettera che 
ho riferita di sopra. Quivi stesso l’onorando grecista 
torna a parlargli della traduzione di Sofocle, offertagli 
già da più tempo, e la chiama per lui sempre egregia 
traduzione, dandogli solo consiglio intorno a qualche 
locuzione derivata dado stile Alfìeresco, sebbene ap- 
provi la scelta del modello, poiché egli dice: Alfieri 
ha trovato il nervo dello stile tragico, e dopo lo studio 
della lingua greca, mi sembra che abbia perfezionata 
la sua nuova scuola. E già s'è veduto come il Dedotti, 
anche per riguardo alla lingua, abbia inteso nella ri- 
stampa a far migliore il suo lavoro. 

Vincenzo Monti, Ippolito Pindemonte, Giambattista 
Niccolini, Giuseppe Barbieri, Luigi Carrcr, Giovanni 
Derchct , Tommaso Grossi , Giuseppe Micali , Carlo 


1 


— 36 — 

Boucheron , Alessandro Paravia , l’ incisore in rame 
Giuseppe Longhi , I' astronomo Plana , e lo storico 
delle Famiglie italiane Pompeo Litta, Emilio de Ti- 
paldo , i due luminari della Bresciana letteratura i) 
conte Luigi Leciti e Cantillo tigoni, Agostino Cagnoli, 
il professor Centofanti , il marchese Tommaso Gar- 
gallo e Filippo suo figlio , che vuol dire il più gran 
numero di quelli che nel nostro secolo hanno illustrata 
od ancora illustrano l’Italia, principalmente nel fatto 
di erudizione e di poesia , egli ebbe ad amici o cor- 
rispondenti per lettere, oltre alcuni che già mi è oc- 
corso di nominare in queste notizie, e forse o senza 
forse più altri intorno ai quali potrà non essermi stata 
soccorrevole la memoria. 

Come lo amasse il cavaliere Andrea Mustoxidi cor- 
cirese si è potuto vedere : di niuno poi negli ul- 
timi anni egli coltivava più operosamente l’amicizia 
quanto di quell’ egregio scrittore di prose e di versi e 
sommo filologo nel fatto della lingua nostra il cava- 
liere Giovanni Gherardini. 

Di difficile contentatura intorno all’officio delle let- 
tere ed all’ effetto che dovrebbero produrre in chi ne 
fa professione; sdegnoso di quegli scrittori qui Curios 
simulimi et bacchanaliu vivimi , e con vile traffico di 
nobili ed alte parole non consentanee alla vita offen- 
dono la dignità dell’ingegno, potè il Bellotti sembrar 
austero. Nel fatto fu serio e contegnoso, però nmore- 
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vote e buono ; ed osservava spesso il silenzio , così 
portando l’indole sua, non già che il facesse per boria 
di letterato , chè anzi egli avrebbe voluto studiosa- 
mente nascondere questa sua qualità, e piuttosto mo- 
strarsi fornito d’ogni bella dote sociale. Nell' amiche- 
vole consorzio condiva il suo discorso di arguzie e 
di sali , quasi a compenso del rigore di que' molti 
silenzii, come dicevagli l'amico suo Giovanni BerchelW. 
Il progresso nelle arti e nelle scienze, come in tutto 
che giova ad abbellire e migliorare le condizioni della 
vita civile, gli slava a cuore, e per quanto era in lui 
volentieri prendeva» parte. Del rimanente, comecchò 
amasse caldamente la patria , e la sua nativa città , 
cui desiderava di vedere in tutto onorata c fiorente, 
volle sempre astenersi, come già s’è notato, dall’ac- 
ccttare publiche incumbenze che avessero natura di 
stabile durazione. Ma qualunque volta per carità cit- 
dina o per amore delle Arti dovette sobbarcarsi per a 
tempo a qualcuna , vi si adoperò con tal religione , 
quale appena sarebbesi da altri potuto aspettare. Così 
dovette partecipare ai giudizii che venivano commessi 
allaAcademia delle Belle Arti nel tempo ch’egli vi eser- 
citò le funzioni di Segretario o di Presidente. Ed essendo 
nclConsiglio del Comune, ebbe a rispondere all’inchiesta 
sugli Archi di Porta Nuova, la cui conservazione per 

(1) A Felice Belletti , Epistola. Milano 1816. - In morte di Giu- 
seppe Bossi. 
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vari! rispetti eloquentemente difese. Epigrafi e dedica- 
torie gli vennero domandate e dettò per circostanze 
solenni. Nel 1840 fu proposto a Membro Effettivo 
dell' Istituto lombardo, c avutane la nomina se ne 
cansò. Gli Atenei o che chiamar vogliansi Academie 
di varie parti d’Italia gl'inviarono i loro diplomi; non 
però avveniva eh’ ci nc desse sentore. E quando dal 
re della Grecia nel 1848 gli fu mandato l’Ordine del 
Salvatore, non che domandare al proprio Sovrano la 
facoltà di fregiarsene, non se nc mostrava pur con- 
scio con chicchessia. Nel 18S7 gli venne conferito 
l’Ordine di III.* Classe della Corona di Ferro, ed an- 
che questo accolse col consueto silenzio. Fuggì in- 
somma gli onori con quella stessa ansietà colla quale 
vi ha pur chi gli agogna. E parve che, fornito a do- 
vizia di quanto basta al conforto della vita, affettuoso 
co’ suoi due fratelli e colla loro famiglia , nò avendo 
menata moglie, si compiacesse di esercitare l’ intel- 
letto , per la propria sodisfazionc e per utilità degli 
altri, nel coltivamcnlo de’ prediletti suoi studi!, e fa- 
cesse professione nel segreto dell’animo suo di quella 
massima che, parlando dcll’Alficri e di sè, lasciò scritta 
l’ab. di Caluso: (*> « Vero è che un filosofo disimpie- 
» gaio nella monarchia ò piò libero assai che il mo- 
li narca. » 

(1) Lettera alla contessa d’Albany, per compimento alla Vita di 
V Alfieri. 
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Però da tutto quanto si sarà letto lin qui egli surà 
apparso ben degno clic la publica estimazione , col- 
1' opera del valente scultore Antonio Galli , a cui fu 
il Bellotti sommamente benevolo, gli erigesse, nelle 
logge superiori del palazzo delle Scienze e delle Arti 
in Brera , il monumento , in cui , sotto al suo busto 
di tutto rilievo e le effigie adombrate dei tragici greci, 
leggesi scritto : 

A FELICE BELLOTTI 

CHE CITTADINO E LETTERATO SEMPRE INTESE AL PERFETTO 
DI TUTTE LE BELLE ARTI FU AMATORE STUDIOSO 
NON CERCÒ NÈ BRAMÒ GLI ONORI LI MERITÒ 
SEVERAMENTE SDEGNOSO DI OGNI ABBIEZIONE 
AMICI ED AMMIRATORI POSERO L’ANNO M . DCCC . LX 
ED AL SUO BUSTO VOLLERO UNITE LE EFFIGIE 
DEI TRE SOMMI GRECI TRACÈDI 
DA LUI CON ALTEZZA DI MENTE E SQUISITO SENTIRE 


TRADOTTI ALLA ITALICA POESIA 
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d’ ITALIA Azioni N. 30 

Le LL. AA. RR. Umberto principe di piemoate 

e Amedeo duca d’Aosta » IO 

S. E. Berso di Cavour conte Camillo , presidente 
del Consiglio de’ Ministri, reggente il Ministero 
della marina, deputato, membro onorario del- 
l'Istituto Lombardo » IO 
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Riporto Azioni N. 
Consiglio Comminale della città di Milano . » 

Academia scientifico-letteraria dei Concordi di 

Rovigo » 

Academia olimpica di Vicenza » 

Airoldi don Cesare, paroco di san Giuliano . » 

Alberti dottor Antonio, di Milano, giù prof, d'a- 
natomia della R. Academia di Helle Arti . » 

Aubrosoli prof. Francesco , di Milano , membro 

del R. Istituto Lombardo » 

Aporti cav. Ferrante, senatore del Regno . » 

Appiani ingegnere Michele , di Milano . . . » 

Arborio Gattinara di Breme march. Ferdinando, 
dir. gen. della R. Academia di Torino ece. ecc. » 
Archinto conte Giuseppe, di Milano . . . » 

Arese conte Francesco, di Milano, senatore del 

Regno » 

Argenti GiosuE, scultore, di Milano . . . » 

Argenti avvocalo Carlo, di Milano. ...» 

Ateneo di Brescia » 

Bacatti Valseccui nob. Pietro, di Milano. . » 

Balabio Cristoforo, di Milano » 

Barabani de Ceriali Augusto, di Milano . . » 

Battaglia Giacinto, consigliere del Commune di 

Milano » 

Beccuto dottor Francesco Secondo, di Vicenza. » 
Belcioioso conte Giorcio, di Milano . . . » 

Rklciojoso conte Lodovico, di Milano . . . » 

Rellati cav. Antonio, governatore di Cuneo. » 
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Riporto Azioni N. 


Belluria) Lutei, di Milano 
Bellotti Cristoforo , di Milano. 

Bcllotti Gaetano, di Milano . . . 

Bellotti Giovanna Argenti, di Milano. 

Bellotti Luigia Simonetta, di Milauo . 

Bellotti Maria contessa Petitti, di Milano . » 

Bellotti dottor Pietro, di Milano. ...» 
Bellotti Teresa Crivelli, di Milano ...» 

Benvenuti Vestiri, di V ienna » 

Berchet dottor Guglielmo, di Venezia ...» 
Buretta cav. Antonio , sindaco del Commune di 

Milano » 

Bergmann consigliere Giuseppe, conservatore del 
Gabinetto numismatico di Vienna ...» 
Bernacciii Claudio, prof, nella R. Acadcmia di 

Belle Arti di Milano » 

Bernardom Giuseppe , Tipografo-Editore , cons. 

del Commune di Milano » 

Bertolim Giovanni, di Vicenza » 

Besia Gaetano, già prof, nella R. Acadcmia di 

Belle Arti di Milano » 

Binda cav. Ambrogio, di Milano » 

Biondelli Bernardino, dirctt. del Rcal Gabinetto 
Numismatico in Milano e membro del R. Isti- 
tuto Lombardo , ecc » 

Risi prof. Giuseppe, già cons. della R. Acadc- 

tnia di Belle Arti di Milano » 

Bisi cav. Luigi , prof, della R. Acadcmia di 
Belle Arti di Milano » 
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Riporto Azioni N. 
Risi cav. Michele, già prof, della R. Academia 


di Belle Arti di Milano » 1 

Bolceri Adelina, di Vienna » t 

Bolceri Domenico, di Vienna » i 

Boltrassio Giorgio, di Milano » 1 

Borromeo conte Renato, di Milano » 4 

Bossi Visconti Alessandro, di Milano. ...» 1 

Branca ragioniere Alfonso, di Milano. ...» 1 

Branca Carlo, di Milano » 24 

Branca dottor Carlo Stefano, di Milano . . » 1 

Branca Clementina, di Milano » 1 

Branca professore Gaetano, di Milano ...» t 

Branca Sacchi Lucia, di Milano » 1 

Branzo de Loschi nob. Orazio, di Vicenza. . » 1 

Bressan Bartolomeo , di Vicenza » { 

Bressan Francesco, di Vieeriza » i 

Brigola Gaetano, librajo, di Milano .... » 1 


Briosciii cav. Francesco, di Milano, membro del 
R. Istituto Lombardo, prof, alla R. Univer- 


sità di Pavia » 

Briosciii Lucia, di Milano » 


Brocca Giovanni, cons. del Commune di Milano 
ed acad. della R. Academia di Belle Arti. » l 

Brlsa professore Angelo, acad. della R. Acade- 

mica di Belle Arti di Milano » 1 

Betti professore Angelo, di Milano .... » 1 

Cacciatori cav. Benedetto, già membro della R. 

Academia delle Belle Arti di Milano ...» t 
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Riporto Azioni IN. 410 
Caimi Antonio pittore, prof, segret. della R. Aca- 


demia di Belle Arti di Milano •• 1 

Calmi nob. dottor Francesco, di Milano ...» 2 

Caldocno conte Pier Angelo, di Vicenza . . » 1 

Cantù cav. Ignazio , di Milano » t 

Carnevale Antonio, maggiore d’Artiglieria in di- 
sponibilità, di Milano » 1 

Casati conte Gabrio, di Milano, senatore del 

Regno » 2 

Castiglioni contessa Carolina Borromeo, di Mi- 
lano » 1 


Castiglioni Stampa marchesa Giulia, di Milano. » 1 

Castiglioni Stampa march. Giuseppe, di Milano. » I 

Ceccopieri conte Bernardo, di Milano. ...» 2 

Cittadella Vigodarzere conte Andrea, di Padova » 2 

Clementi Giovanni Battista, di Vicenza ...» 1 

Clerici Pietro, di Milano » 1 

Colleoni Gentile, di Vicenza » l 

Colombo Giuseppe, di Gcrcnzano » 1 

Cornalia Cesare, segretario del R. Governo di 

di Milano. » 1 

Cornalia cav. doti. Emilio , di Milano , vice-se- 
gretario del R. Istituto Lombardo .... » 1 

Corpo Academico di Belle Arti , di Parma . . » 5 

Corpo dei professori del Ginnasio-Liceale di Porta 

Nuova in Milano » 3 

Cusi ingegnere Giuseppe, di Milano .... » 1 

Danilo professore Francesco, di Zara. ...» 1 
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Riporto Azioni N. 

De Capitani d'Àrzaco doti. Gio. Ratt., aggiunto 

al R. Gabinetto numismatico di Milano. . » 2 

De CiusToroius nob. Linci, vice-presidente del 
U. Istituto Lombardo, c consigliere del Com- 

inunc di Milano » I 

Del Chiappa cav. Giuseppe, profess. alla R. Uni- 
versità ili Pavia » I 

De Filippi cav. prof. Filippo, Direttore del R. 

Museo zoologico di Torino » i 

De IIerra nob. Alberto Alessandro, di Milano. » I 

De Leva Massimo Alessandro, di Milano . . » i 

Della Somiglia cont. Teresa Vigori, di Milano. » 2 

De Sopransi nob. avv. Agostino, di Milano. . » 2 

Dragoni Giuseppe, librajo di Piacenza. ...» 1 

Demolirò Luigi, librajo, di Miluno » I 

Dcmolard Pompeo, librajo, di Milano .... » ( 

Fassi Luigia vcd. Relinzaciii, di Milano. . . » 2 

Ferrari Lutei , prof, di scultura all'Academia di 

Belle Arti di Venezia » 1 

Fiore Giacomo, librajo, di Torino t 

Fogazzaro dottore Giuseppe, di Vicenza. . . » t 

Francesciiini ingegnere Daniele, di Venezia . » 2 

Franchi Carlo, librajo, di Como » 1 

Francia avvocalo Giuseppe, di Milano. ...» t 

Frapolli noi). Cesare, di Milano » I 

Gabba Alberto, prof, alla R. Università di Pavia » t 

Galli Antonio scultore, di Milano » | 

Gancia G., librajo-bibliografo, di Brigbton . . » t 
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Riporto Azioni N. 468 

Gasparini Adelaide, di Milano » i 

Gasparini dottor tìsico Antonio, di Milano . . » 1 

Gatti avv. Giuseppe, di Como » 1 

Guerardim dottor Giovanni, di Milano, membro 

del R. Istituto Lombardo » 2 

Guerardim Maria, di Milano » 1 

Gianelli cav. Giuseppe Luci, di Milano, membro 

del R. Istituto Lombardo » 1 

Ginnasio (R.) Convitto di Sondrio. .... « I 

Gislanzom Brasco conte Filippo, di Vicenza . » 4 

Giulini della Porta conte Cesare, cons. provin- 
ciale di Milano, e senatore del Regno. . . » 1 

Gori comm. dott. Pietro, pref. delle Finanze di 

Lombardia c membro del R. Istituto Lombardo. » 5 

Gorini professore Paolo, di Lodi ...... 4 

Gricoletti Michelangelo, prof, di pittura all’A- 
cadcmia di Belle Arti, di Venezia. ...» 4 

Grubissich dottor Agostino Antonio .... » 4 

Hayez cav. Francesco, di Milano, professore della 

R. Academia di Belle Arti » 4 

Imperatori avv. Giovanni Battista, cons. Pro- 
vinciale di Milano. . » 4 

Jan prof. Giorgio, direttore del Museo civico di 
Milano c membro del IL Istituto Lombardo » 4 

Kraclievicii Benedetto, arcivescovo .... » 4 

Laupertino Fedele Giuseppe, di Vicenza. . . » 4 

Lechi conte comm. Luigi , di Brescia , senatore 

del Regno » 4 
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Lechi conio Teodoro, generale » 1 

Lesa Bonaventura (predi di), libraj, di Parma. » t 

Litta Visconti Arese duca Antonio, di Milano. » 10 

Londomo nob. Alessandro, di Milano. ...» 2 

Londomo Angiola Bonacina, di Milano. ...» 2 

Londomo Clara, di Milano » 1 

Londomo nobile Luci, di Milano » 1 

Loschi dal-Verme contessa Drusilla, di Vicenza » ti 

Maggi Gio. Antonio, di Milano » 2 


Maggi Pietro Giuseppe, di Milano, membro ef- 
fettivo del R. Istituto Lombardo .... » 1 

Magni cav. Pietro, scultore, di Milano, prof, nella 

R. Academia di Belle Arti » 1 

Manzoni nob. Alessandro, presidente del R. Isti- 

stuto Lombardo e senatore del Regno . . » 1 

Margarita cav. Francesco, di Milano .... » 1 

Mari sacerdote Carlo, di Milano » 1 

Marelli sac. Carlo, di Milano » 1 

Maspf.ro dottor Paolo, di Milano » 1 

Massaram avv. Giacorbe, di Milano .... » 1 

Massarani dottor Tulio, Assessore Municipale 


del Gommone di Milano » 1 

Mauri cav. Achille, di Torino » 1 


Melzi d’ Eril duca Lodovico, di Milano. . . » 10 

Melzi nob. Alessandro, di Milano » 1 

Mira ingegnere Carlo, di Milano » 1 

Muglia prof. Domenico , già cons. dell’ Academia 

Reale di Belle Arti di Milano » 2 
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Riporto Azioni N. 

Moja Federico, prof, di prospettiva dclI’Acade- 

mia di Belle Arti di Venezia » 

Mol.me.nti Pompeo, prof, di figura aU’Academia 

suddetta « 

Molossi Lorenzo, di Parma » 

Molteni cav. Giuseppe, cons. delle RR. Gallerie 
cd acadcmico della R. Acndemia di Belle Arti 

di Milano » 

Moraglia architetto Giacomo, cons. della R. Aca- 

demia di Belle Arti di Milano » 

Mongeri Giuseppe , di Milano, già prof, segre- 
tario dell'Academia di Belle Arti . ... ri 

Moretti Enea, di Milano » 

Musatti Elia, di Venezia « 

Mlstoxidi cav. Andrea, di Corfù » 1 

Nardo dottor G. Domenico, membro dell’ I. R. 

Istituto di Venezia » 

Nava conte Ambrogio, di Milano « 

Ninni Cristo, di Venezia » 

Olivazzi Filippo, di Milano » 

Paleocapa cav. Pietro, di Torino, senatore del 

Regno n 

Panceri dottor Paolo, di Milano » 

Panizza cav. Bartolomeo, membro del R. Isti- 
tuto Lombardo , e prof, alla R. Università di 

Pavia, senatore del Regno » 

Parma professore Michele, di Cassolnovo . . » 
Parola dottor Alberto, consigliere del Commune 
di Milano >■ 
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Riporto Azioni N. 571 
Parolini noi). Alberto, di Cassano .... » 2 

Pasini Stacchi Valentino, di Vicenza. . . . » t 

Pasini Valentino, di Bologna » t 

Pavia Gentilomo, Fortis Eugenia, di Venezia. » 1 

Petitti Bacliani di Roreto conte Acostino, ge- 
nerale dell’ esercito italiano » t 

Pezzana coinin. Angelo, bibliotecario della Reale 
Biblioteca di Parma , e socio corrispondente 

del R. Istituto Lombardo » 4 

Pietrasànta Pietro, di Milano » l 

Pini cav. Innocenzo, di Milano » 1 

Pomba cav, Giuseppe, di Torino » 2 

Porro ScniArriNATi conte Alfonso, di S. Albino » 4 

Porto Giuseppe, di Venezia » 4 

Porto Corte Lucrezia , di Venezia » 4 

Predabissi Alfieri Sotia, di Milano .... » 4 

Rajberti Gaetano, di Milano » 4 

Rajbf.rti Giuseppina, di Milano » 4 

Ravignani conte Luigi, di Verona » 2 

Rescalli marchese Paolo, già eons. della R. Aca- 

demia di Belle Arti di Milano » 2 

Riccardi professore Giuseppe , di Lodi ...» 4 

Riva dottor Gaetano, di Milano » 4 

Riva ragioniere Francesco, di Bergamo ...» 4 

Rossi Francesco, di Milano, membro del R. Isti- 
tuto Lombardo » 4 

Rusconi professore Pietro Martire, già consig. 
della R. Academia di Belle Arti di Milano . » 4 

Azioni N. 397 
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Riporto Azioni N. 
Sala doti. Giacomo, cons. provine, di Milano » 
Sanoiorgio cav. Abbondio, di Milano, già consi- 
gliere della R. Acadcmia di Belle Arti , . n 
San Pietro avv. Vincenzo, amministratore del- 

l' Ospedale Maggiore di Milano » 

Servi professore Giovanni, già cons. della R. Aca- 
dcmia di Belle Arti di Milano » 

Simonetta Carlo Leopoldo, di Milano. . . . » 

Simonetta F.milia, di Milano » 

Simonetta Matilde, di Milano » 

Simonetta Pier Giulio, di Milano » 

Socni prof. Giuseppe, acadcmico della R. Aca- 
dcmia di Belle Arti di Milano » 

Saporiti conte Apollinare della Rocca, march. 
della Sforzesca, di Milano ....... 

Scotti Tomaso, duca di San Pietro, di Milano » 
Sebrecondi conte Giuseppe, di Como . . . « 

Sercent Antonio, di Milano, f. f. di segretario 
presso la R. Direzione Lombarda delle pu- 

blichc costruzioni » 

Soranzo Mocenico contessa Rachele, di Venezia * 
Tacliarue prof. Francesco, direttore del R. Liceo 
e Ginnasio di Sant’ Alessandro in Milano . » 
Tagliaferri (ditta libraria), di Piacenza. . . » 
Tagliapietra Alberto Andrea, di Venezia . . » 
Tappareili d' A zeglio cav. Massimo, senatore del 
Regno, c Ajutanle di campo di S. M. . . » 
Taverna conte Filippo, di Milano » 

Azioni N. 
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Riporto Azioni N. 627 


Taverna conte Lorenzo, di Milnno » 2 

Taverna conte Paolo, di Milano » 2 


Tazzini architetto Giacomo, già consigliere della 
R. Academia di Belle-Arti di Milano . . . » t 
Tazzini Giuseppe architetto, di Milano ...» 1 

Terzi cav. Fermo, di Bergamo » 2 

Tipaldo cav. Emilio, membro dell’ I. R. Istituto 

di Venezia » IO 


Tipografia Greca di S. Giorgio di Venezia, rap- 
presentata dal sig. Ant. di Tom. Filippi . » 1 

Todeschini Murari Giuseppe, di Vicenza. . . » t 

Treves conte Giacomo, socio dell’ Academia delle 

Belle Arti di Venezia » 1 

Trissi.no conte Giorcio, di Vicenza » 2 

Turati cav. Francesco, di Milano » 10 

Uboldo cav. Ambrogio , nobile di Villareggio , 
giù consigliere della R. Academia di Belle 
Arti di Milano » 1 


Unione Tipografico-Editrice torinese .... » 2 

Vacani di Fort’ Olivo barone Camillo, di Milano, 

membro onorario del R. Istituto Lombardo. » 1 

Valentini ingegnere Giovanni, di Milano . . » 2 

Veludo professore Giovanni, di Venezia. . . » 1 

Verga cav. dott. Andrea, dirctt. dell’Ospedale 
Maggiore di Milano c membro del R. Istituto 


Lombardo » 1 

Veronese Luigi, di Vicenza » 1 

Verri conte Gabriele, di Milano » 4 


Azioni N. 670 
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Riporto Azioni N. 070 
Verri contessa Giustina Borromeo, di Milano. » 1 

Viari professore Prospero , di Reggio » 1 

Villa cav. Carlo Pietro, di Milano .... » a 

Villa Pernice dottor Ancelo, di Milano . . . » ( 

Visconti Ermes di S. Vito Carlo, di Milano . » t 

Vismara Antonio, di Milano » i 

Za.vbei.li Andrea , prof, della R. Università di 


Pavia e membro del R. Istituto Lombardo. » 
Zambelli professore Pietro, di Brescia . . . » 
Zanini nob. Adriana nata Renier , di Venezia . » 

Zannisi dott. Giuseppe, di Venezia » 

Zava dottor Lorenzo, di Treviso » 

Zezzo cav. Giorcio, di Venezia » 

Zivvermann professore Alberto, di Monaco. . » 


Si aggiungono per immistioni nel? Elenco alfabetico ; 

Berla Gerolamo, di Mantova » 

Brambilla Camillo, di Pavia » 

Cajroli Benedetto, di Pavia » 

Casorati Felice, professore della R. Università di 

Pavia " 

Dolcini Enrico, di Mantova » 

Galli Antonio, scultore, di Milano (2.* azione) » 


Verga cav. Andrea, ec. (2.* azione) ...» 

Sommano Azioni 60 

Si deducono per meno soscritte dagli Eredi 
Bellotti » 


Numero totale delle Azioni 68 
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31 SI © © 

del denaro amministrato dalla sottoscritta Commissione 


I INTROITI 

1 

| 

Dai Soscrittori al monumento per le azioni murrine. N. 084. 



giusta l’unito Idoneo, in ragione di Auslr. L. 1 0 ciascuna, *L 

M40 

— 

Interessi sulle somme delle prime soscrizioni poste a mutuo » 

158 

92 

Sommano gli introiti 'L. 

6,998 

1 

1 
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BQH tP© 

per l'erezione del monumento a Felice Bulotti. 




Allo Scultore Antonio Galli, a saldo del suo lavoro , compreso 

la spesa dei marmi *L. 6,000 

! Al medesimo in rimborso dello spese per la collocazione del 

i monumento ed altre annesse » 300 

I Al tappezziere Latluada per gli addobbi in occasiono della 

inaugurazione del monumento » 30 

Al tipografo llcrnardoni per stampa della biograGa del dot- 
tor G. A. Maggi e del discorso del cav. Carcami . . - 372 

Importo del ritratto dell' illustre defunto, opera del cav. Rai- 
mondi, distribuito ai Soscriltori (*) " — 

| Spese diverse d' amministrazione , circolari , stampe , posta , 

avvisi, ec * ! OSE 


Sommano i pagamenti a pareggio come contro 'L. 0,998 92 


596 

92 

6,998 

92 : 


Cai Commissiono 

Retato Rorroxeo 
Annullo Riluti 
Berxaruiso Rioxoeu.1 
Pietro Cosi 
Giiseppe Moschi! 
Asdeea Verga 
Carlo V «costi Erres 


(*) Lo copie relative furono gentilmente offerte iu dono dagli Eredi Bellotti, 
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